
Sguardo obliquo 
 

“Guarda a tutt'occhi, guarda.” 

Jules Verne 

 

“La prima battaglia culturale è stare di guardia ai fatti.” 

Hannah Arendt 

 

La disinformazione giornalistica scomposta ed emergenziale sta facendo da narratrice unidirezionale 

alla situazione complessa in cui siamo immersi da un mese a questa parte. Improbabile trovare 

un’unica lente di osservazione ed analisi per affrontarla. Molti piani, prospettive e dinamiche si 

mescolano e intrecciano richiamando relativi interessi e protagonisti di processi già in corso. 

C’è da dire che, come spesso accade nella storia, avvenimenti emergenziali accelerano determinati 

processi e in questo caso affiorano chiaramente quelli che sono gli obiettivi che, grazie a questa 

pandemia, si vorrebbe raggiungere.  

L’eccezionalità permette di spostare il confine dell’accettabile in modo poco rumoroso e senza 

preavviso, attuando delle “trasformazioni silenziose” irreversibili. 

“È importante che gli scenari non siano previsioni. Piuttosto, sono ipotesi ponderate che ci permettono 

di immaginare, e poi di provare, diverse strategie per essere più preparati per il futuro – o più ambiziosi, 

come aiutare a plasmare un futuro migliore… gli scenari sono un mezzo attraverso il quale è possibile 

non solo immaginare ma anche attualizzare un grande cambiamento” (Rockfeller Foundation). 

E’ stata imposta la frammentazione sociale con la retorica del “distanziamento come nuova forma di 

solidarietà” mentre in alcune fabbriche il frastuono dei macchinari continua incessante per non 

interrompere il flusso di capitale. 

Lampante è l’esempio di alcune aziende della bergamasca, la Tenaris Dalmine, del gruppo Techint, tra 

tutte. Specializzata nella fornitura di tubature per il settore petrolifero, non ha mai smesso la sua 

produzione spalleggiata dall’amicizia “disinteressata” con i sindaci dei comuni bergamaschi.  

Una fabbrica che se anche avesse chiuso non avrebbe perso i propri profitti dal momento in cui gli 

stessi proprietari possiedono anche l’ospedale polispecialistico privato Humanitas Gavazzeni. 

Da una parte o dall’altra il guadagno sulla pandemia era assicurato. 

Un sinistro teatrino per far sì che “le bugie sembrino sincere e l’omicidio rispettabile” (G. Orwell). 

Un’emergenza che mette ancora più in luce quelli che sono i meccanismi della vita sociale, tracciando 

ancora più profondamente i confini tra la classe dominante e quella degli sfruttati, appiattendo le 

soggettività a favore dell’utilitarismo in cui l’operaio è ridotto a mero strumento e l’anziano deceduto 

a numero statistico con cui concorrere con le percentuali di mortalità degli altri paesi. 

 

Il quotidiano bollettino giornalistico della conta statistica dei morti scandisce questi giorni di 

quarantena. L’amministrazione della morte, come della vita, diventa materia prima per calcoli 

matematici trasformando la quotidianità in un vetrino da microscopio. 



Non bastano più i dati digitali raccolti da una mano che tocca un touchscreen, servono i dati biometrici 

di quella mano.  

I corpi diventano luogo dell’estrazione, mezzo, fonte e spazio della sorveglianza. 

 

“L’efficacia dei governi si misura in base alla loro capacità di cambiare il comportamento quotidiano 

delle persone”. 

Fin dall’inizio dell’emergenza è apparsa scontata l’attivazione di piattaforme di smart working 

(utilizzata da più del 70% e che con le ultime disposizioni per la fase 2 si appresta a diventare 

obbligatorio in alcuni settori) e didattica online (utilizzata dal 98% del settore) mettendo in luce che dal 

momento in cui queste sono immediatamente operative significa che un’infrastruttura in grado di 

sostenere miliardi di interazioni in rete con un sovraccarico extra che in questo momento ha toccato 

punte del +90%, già esisteva. 

Il contesto emergenziale sta creando così la condizione ferace per l’avanzamento dei processi tecno-

scientifici, alcuni dei quali sono avvalsi proprio dall’accettazione sociale creata dalla produzione della 

paura e nella visione salvifica della tecnologia. 

Si parla di semplificare le lungaggini burocratiche per l’amplificazione della rete proprio nelle zone più 

piegate dal virus, Lombardia in primis. 

“Da un punto di vista tecnologico un piano di emergenza a breve termine per dotare un’area limitata 

come la regione Lombardia di una rete 5G immediatamente operativa è perfettamente realizzabile” 

dice l’amministratore delegato di ZTE Italia. 

 

“Gestire la crisi mentre si costruisce il futuro” ha un’accezione assolutamente negativa dal momento in 

cui il futuro che viene costruito è il loro, in cui noi e le nostre interazioni diventiamo pellet di dati per 

saziare gli algoritmi. 

Stiamo assistendo ad un’equiparazione tra il nostro mondo e il funzionamento di una macchina in cui 

ogni movimento è perfettamente regolato, monitorato e oleato. 

Basta guardare i 17 specialisti scelti dal governo Conte che faranno parte della Task Force che si 

occuperà “Fase 2” per la ripartenza del paese. Significativo che a guidarla sarà proprio l’ex 

amministratore delegato di Vodafone, Vittorio Colao, che verrà fiancheggiato da numerosi tecnici ed 

esperti tra cui Roberto Cingolani, l’attuale responsabile dell’innovazione tecnologia di Leonardo e 

direttore dell’Istituto Italiano di Tecnologia. Ad essi è affidato il compito di “ripensare l’organizzazione 

della nostra vita e preparare il graduale ritorno alla normalità”. 

Una ri-organizzazione commissionata a tecnici, accomodati dallo Stato e i suoi amministratori, che ci 

porterà in una direzione tutt’altro che misteriosa. 

Sul suolo italiano, Vodafone, è stata la prima compagnia telefonica – una delle più grosse al mondo – 

ad aver investito nell’infrastruttura del 5G. Nei primi mesi dell’anno scorso era l’unica compagnia ad 

offrire una copertura 5G nelle cinque città pilota italiane (Milano, Bologna, Torino, Napoli e Roma). 

La scelta di creare una task force con a capo proprio l’ex amministratore delegato è una scelta ben 

precisa mirata a sostenere lo spirito tecnologico dominante mettendo in luce le “affinità elettive” tra 

sistema tecnico e potere statale. 

Proprio qualche giorno fa l’attuale CEO di Vodafone, durante un’audizione presso Montecitorio ha 

preso voce rispetto alle prospettive future del paese dichiarando che “So bene quanto l’importanza 



della tecnologia e delle reti fosse già nota […]. Vi segnalo che abbiamo deciso di focalizzare parte 

dell’attenzione e dell’impegno che stiamo mettendo in campo sulle esigenze sanitarie che possono 

essere sviluppati grazie alla diffusione del 5G e delle sue applicazioni. 

Vodafone sta rafforzando la collaborazione con ospedali e istituti di cura per mettere a disposizione 

della salute degli italiani le tecnologie più avanzate e per aiutare i nostri medici e infermieri nel loro 

prezioso lavoro a favore della comunità. […]. “ 

Dopo una serie di premesse per mettere in luce la ramificazione del potere dell’azienda in questa 

situazione emergenziale, si passa al reale interesse di tale dichiarazione chiedendo “un immediato 

adeguamento dei limiti di campo elettro-magnetico al livello degli altri principali Paesi europei (in Italia 

abbiamo i limiti più restrittivi dell’intera Unione Europea) e sono necessarie misure di semplificazione, 

avvalendosi degli istituti già noti al nostro ordinamento dell’auto-certificazione e del silenzio-assenso.” 

Quale momento più ideale per uscire allo scoperto? Soprattutto dal momento in cui i lavori per la 

nuova infrastruttura 5G sono già in corso da diverso tempo (le pubblicità e i documenti ufficiali parlano 

piuttosto chiaramente a riguardo) centinaia antenne già installate, quindi di fatto lo spostamento 

dell’asticella dei limiti di tollerabilità è già in atto e questa pantomima col governo probabilmente 

rappresenta unicamente una formalizzazione necessaria per l’istituzionalizzazione della rete 5G. 

La stessa Vodafone la ritroviamo nel servizio di messaggistica gratuita correlato alle applicazioni per il 

monitoraggio e la mappatura delle persone in fase di progettazione e attuazione su tutto il territorio. 

 

Vodafone insieme a Google, Facebook, Amazon, Apple, Microsoft e altri nel settore hanno potuto così 

proporsi per collaborare alla gestione dell’emergenza sfruttando un momento di vulnerabilità per 

applicare delle condizioni altrimenti premature. Condivisione di dati e mappature digitali, creazione di 

applicazioni ad hoc e “solidarietà digitale” sono alcuni esempi di come, sottochiave umanitaria, le 

grandi multinazionali della sorveglianza hanno potuto ulteriormente ingrassare i loro server di dati e 

scavalcare alcuni scalini per l’accettazione di innovazioni tecnologiche. 

In un futuro non troppo lontano sarà proprio in nome della sicurezza sanitaria “digitale”, della 

comodità del lavoro “flessibile” e della formazione scolastica che le infrastrutture per le città 

intelligenti verranno implementate barattando l’illusione di una libertà nelle comunicazioni illimitate 

con controllo e sorveglianza totali. 

Un processo alla quale siamo indotti a partecipare, arruolati nel progresso tecnico, e nel quale ci 

confesseremo quotidianamente – tramite i dispositivi tecnologici – per un bisogno interiore 

sapientemente manipolato da un nuovo potere totalizzante, fluido, consensuale, a “misura d’uomo”. 

La parvente “benevolenza” di un potere è ciò che lo rende così efficace. 

 

In Cina, a emergenza finita – almeno per il Coronavirus – ogni spostamento ed interazione sono 

registrati, analizzati tramite DataMining e classificate tramite smartphone.  Se si sale su un pullman, su 

un treno, si entra in stazione o in una determinata zona della città, c’è un QRcode da scansire in modo 

che il sistema registri il passaggio. Un’amministrazione automatizzata delle condotte che tramite 

incroci di dati, alcuni dei quali neanche ci immaginiamo, analizza ogni aspetto della vita in un processo 

prescrittivo dal quale siamo esclusi. 

Una nuova implementazione al Sistema di Credito Sociale¹ che il governo cinese si era prefissato di 

rendere completamente operativo proprio quest’anno dopo una fase “sperimentale” di 6 anni alla 



quale sarebbe seguita l’adesione obbligatoria per tutti i cittadini. Ora, quindi, alle quattro macroaree 

scansionate da questo sistema (onestà negli affari di governo, integrità commerciale, integrità sociale e 

credibilità finanziaria) si aggiunge l’area riguardante i dati sanitari delle persone completando il profilo 

bio-sociale.  

Il contesto cinese, insieme a ciò che sta avvenendo in Corea del Sud, Singapore ed Israele seppur con 

considerevoli differenze,  è sicuramente importante ma basta dare un’occhiata a tutto ciò che sta 

avvenendo sul suolo italiano per accorgersi che il controllo e la gestione sociale di Xi Jinping non è poi 

così lontano come sembra.  

L’emergenza Coronavirus, quindi, è la tempesta perfetta che ha permesso al governo cinese il 

rafforzamento e l’implementazione di quei sistemi già inaccettabili ma attivi da diversi anni, alzando 

ulteriormente la soglia dell’accettazione sociale. 

Quel che viene presentato come un sistema extra-ordinario per mappare il contagio serve unicamente 

a renderci partecipi al nostro profilamento e alla nostra sorveglianza. 

“Le tecnologie più profonde sono quelle che scompaiono. Si legano al tessuto della vita quotidiana fino 

a diventare indistinguibili da esso” S. Zuboff. 

Con App che ti dicono se puoi essere contagiato da Coronavirus, da puntatori biometrici che 

controllano la tua temperatura, droni che sorvegliano città come sentieri di montagna per la tua 

sicurezza, velocemente si concretizza un mondo nuovo in cui la realtà viene scomposta, riassemblata e 

ripropostaci da compagnie e governi. 

Per riprendere D. Lyon “diventiamo la sintesi delle nostre transazioni, meccanismi di classificazione” in 

cui è l’algoritmo di un telefono a intimarci in quale modo possiamo agire all’interno di uno spazio 

determinato. 

La quotidianità che conoscevamo viene macinata per costruire un nuovo futuro con una velocità tale 

da paralizzare la consapevolezza e creare enormi vuoti.  

Ancora una volta l’inevitabilità della soluzione tecnologica ci viene riproposta. 

Una ideologia pericolosa, contagiosa. 

Ancora una volta si confonde una strategia calcolata nel dettaglio in una precisa contingenza storica 

come un avvenimento assolutamente emergenziale, extraordinario che si propone di gestire una 

situazione difficile nel modo meno impattante possibile. 

Ci abitueremo così alla “Calm Technology” e senza accorgercene saremo immersi nel tecnomondo che 

scompare negli ambienti della nostra quotidianità facendoci perdere di vista il confine tra reale e 

artificiale. 

 
 
 
 
¹ Sistema di Credito Sociale cinese: il sistema nazionale per la classificazione dei cittadini funzionante tramite l’incrocio di 
informazioni riguardanti la condizione sociale, economica e la valutazione comportamentale di ogni individuo. Non si tratta 
solamente di un sistema di sorveglianza capillare e di massa ma di una precisa architettura tecnica per manovrare i 
comportamenti verso una direzione programmata.  
E’ basato su tecnologie per l’analisi di Big Data che, tramite l’assegnazione di punteggi, crea caratteri di inclusione od 
esclusione nella società trasformando i punti in “diritti” che, proprio come dei punti, possono essere persi o acquisiti. Il 
programma prevede la stesura di liste nere esposte pubblicamente. Un sistema che incita alla partecipazione dei propri 
cittadini secondo un principio di interiorizzazione, affidando a meccanismi automatizzati il mantenimento dell’ordine 
sociale. E’ in vigore dal 2014, in fase di sperimentazione e adattamento, e da previsioni programmatiche si appresta a 
diventare obbligatorio per tutti i cittadini proprio quest’anno. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Xi_Jinping


 

Numerose sono le metafore alla guerra riferendosi a questa pandemia. Ma se una guerra è in corso, è 

quella contro la natura, la natura umana, la sua socialità e la sua volontà di pensare e agire. Una guerra 

lampo, che colpisce con velocità e che tenta di lasciare intorno a sé solo soggetti inermi, confusi, 

soffocati. A differenza però della guerra, fatta di ”menzogne unificanti”, a cui fanno riferimento  

giornalisti e amministratori statali di vario genere che spingono al nazionalismo verso un nemico 

esterno – ed interno -, questa offensiva deve creare consapevolezza della realtà che prende forma 

intorno a noi, veloce, e spingerci ad avere “sangue freddo per pensare l’impensabile”. 

Una narrativa frammentaria e funzionale ha dirottato i sentimenti e i pensieri verso la piena fiducia nei 

leader statali e del settore delle telecomunicazioni, tecnocrati e ricercatori di varia fattura. C’è spazio 

per ogni esperimento se può aiutare a salvarci dalla pandemia. Dalle manipolazioni genetiche con 

CRISP-Cas9, agli esperimenti sulle scimmie, ai progetti di vaccini sintetici in giro per il mondo, ai chip 

impiantati sottopelle, l’ignoranza e la paura spalancano le porte al sistema tecno-scientifico. 

Negli USA e in Cina si parla già di una corsa geostrategica delle biotecnologie. 

Le potenze mondiali si spintonano per accaparrarsi i laboratori migliori ed assicurarsi un posto in prima 

fila nella gara al vaccino e alle sperimentazioni sulle persone. 

 

Tra i più colpiti da questa pandemia sono sicuramente gli anziani. 

Dopo il 1985, anno riconosciuto come quello della prima generazione di quelli che Mark Prensky ha 

battezzato nativi digitali, e nei decenni successivi ancora di più, la realtà che oggi viviamo è percepita 

come l’unica vivibile, impensabile un passato diverso privo di comodità digitali e tecnologie suadenti.  

Corriamo verso un mondo, come immaginava J.Verne ne La Parigi del XX secolo, dominato dalla 

tecnica e i suoi ingegneri in cui l’arte, la letteratura, l’umanità diventavano prendi-polvere ammassati 

in biblioteche abbandonate, dimenticate da tutti. 

Questo virus colpisce principalmente le ultime generazioni di “affezionati” all’epoca pre-digitale della 

storia umana, i meno adattabili a questo nuovo sistema algoritmico, innervato da reti, sensori e chip. 

Con essi se ne vanno i racconti che descrivono l’oggi come un incubo di fantascienza assolutamente 

inimmaginabile qualche decennio fa. 

Come scrive H. Keyeserling “dovunque penetri la tecnica, non resiste alla lunga alcuna forma di vita 

pre-tecnica”. 

Anche se le nuove avanguardie tecnologiche sono pensate per inglobare tutte le fasce d’età con i 

nuovi progetti di Active and Assisted Living perchè “non può esistere una smart city senza cittadini 

smart e soprattutto anziani smart!”. 

La memoria è indispensabile anche perché ci rammenta mondi altri, possibili, esistiti e che possono 

esistere sotto altre forme. 

La memoria ci salva dall’inevitabilità del presente che sembra schiacciarci fino a soffocare ogni volontà 

ed è indispensabile, ma non può essere la chiave di lettura di questo presente. 

Le nuove forme di potere che agiscono sull’oggi non hanno antecedenti storici ed analizzarli sotto la 

lente di modelli passati sarebbe un errore che non ci permetterebbe di coglierne in pieno le peculiarità 

e di conseguenza di trovare le strategie per opporvisi. 

 

I giornali di sinistro gusto vendono migliaia di copie per i continui articoli sulla sterile conta statistica 

dei morti, in strada tra il vicinato non si parla d’altro. 



Nelle ultime settimane in città il lutto fa da metronomo a queste giornate silenziose. 

Ma se c’è un senso di lutto che sicuramente dobbiamo avere è quello per tutto ciò che ci stanno 

togliendo. Per tutta la libertà individuale che si stanno accaparrando e per tutta la distruzione che 

inesorabilmente sferzano contro la Terra e i suoi abitanti. 

I tempi in cui non ci sarà più stupore e sgomento saranno i tempi in cui ci saremo normalizzati ad uno 

stato di cose inaccettabili. Rivendichiamoci il nostro stupore e la nostra meraviglia, fatta di rabbia e 

angoscia, perché sono quei sentimenti che stimolano alla consapevolezza, all’agire e alla volontà di 

volere senza aspettare i tempi in cui i sentimenti diventeranno “diritti” che lo stato ci concede. 

 

“Quanto prima di dimenticarci chi eravamo quando non eravamo ancora di loro proprietà, chini nella 

penombra a studiare vecchi libri che parlano di autodeterminazione, con uno scialle a scaldarci, la lente 

d’ingrandimento in mano, come se stessimo decifrando antichi geroglifici?” 

S. Zuboff 
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